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L'Europa detta le condizioni per risanare il deficit 
Barucci: «Ci hanno presentato il conto, ora la stangata» 
I prezzi «programmati» schiacceranno le retribuzioni 
Forse congelata la restituzione del fiscal drag 

Manovra ad alto rìschio inflazione 
Pagheranno salari e pensioni. Subito i tagli alla sanità? 
Stipendi e pensioni senza scala mobile, fiscal drag. 
Gran parte dei prossimi «risparmi» del governo po
tranno arrivare dall'inflazione, che, dopo il riallinea
mento della lira, minaccia di riprendere la sua cor
sa. Nuove ipotesi di tagli per decreto su previdenza 
e sanità. In arrivo l'«impresometro» e la maxi Iva per 
le grandi cilindrate. Si lavora per recuperare lOOmi-
la miliardi. Barucci: «Ci hanno presentato il conto». 

RICCARDO LIQUORI 

mata» che cresceranno nel 
1993 salari, stipendi e pensio
ni, rimasti ormai sen?.̂  scala 
mobile. Se il governo non rive
drà le sue previsioni - e questo 
per ora sembra escluso - il pri
mo «risparmio» per le casse 
dello Stato arriverà proprio a 
spese di lavoratori dipendenti 
e pensionati, dalla differenza 
tra inflazione •programmata» e 
inflazione «reale». 

Fiscal drag. Correlata all'in
flazione è anche la restituzione 
del fiscal drag. Da tempo è allo 
studio un suo congelamento. 
In questo modo l'erario rispar-
mierebbe nel '93 circa 4.200 
miliardi, anche qui a spese so
prattutto di lavoratori dipen
denti e pensionati. In cambio, 
il ministero delle finanze po
trebbe "offrire» agevolazioni fi
scali per le famiglie monored

dito, un provvedimento in can
tiere da oltre due anni. 
L'«lmpresometro». Allo stes
so tempo dovrebbe arrivare un 
sostanzioso taglio delle agevo
lazioni fiscali. Per il fisco, so
stengono alle Finanze, non e 
più tempo di sconti. Oltre alla 
riduzione delle agevolazioni, 
sulle imprese e sui professioni
sti dovrebbe abbattersi anche 
il cosiddetto «impresometro», 

• • ROMA. Per la seconda vol
ta in pochi mesi la Cee detta 
all'Italia la strategia di risana
mento economico. Già nel 
maggio scorso ci «ordinò» una 
manovra economica da 30mi-
la miliardi, quella poi messa in 
atto con le patrimoniali su ca
sa e depositi. Adesso, prima di 
dare via libera alla svalutazio
ne della lira, i Dodici pongono 
condizioni ancora più strin
genti, dettano addirittura i set
tori sui quali intervenire: taglia
te pensioni, stipendi pubblici e 
sanità, dicono. 

Altro che superpoten, qui si 
va avanti sotto tutela. «Ci è sta
to presentato il conto», ha am
messo ieri alla Camera il mini
stro del tesoro Piero Barucci, 
che insieme agli altri colleghi 
Reviglio (Bilancio) e Goria 
(Finanze) sta predisponendo 
la prossima legge finanziaria. 
•La lezione è servita», dice an
cora Barucci promettendo una 
manovra economica ancora 
più severa del previsto, con la 
quale il governo cercherà di ra

strellare, tra tagli alle spese e 
nuove tasse, qualcosa come 
90-100mila miliardi. Al di là 
della cifra, però, i ministri Insi
stono sulla «qualità» della ma
novra: npercorrere la vecchia 
strada delle una tantum non 
darebbe all'estero nessun se
gnale positivo. Servono invece 
misure strutturali. Anche per 
evitare che la cura antideficit 
soffochi una ripresa economi
ca che già si annuncia difficile, 
e tranquillizzare definitiva
mente i mercati, consentendo 
la discesa del costo del dena
ro. 
L'Inflazione «taglia» stipen-
dl e pendoni. La svalutazio
ne porterà con se un'aumento 
dell'inflazione italiana. Di 
quanto? Dallo 0,5 all'I*, ri
spondono gli addetti ai lavori. 
Diventerà insomma difficile 
mantenere I livelli programma
ti dal governo, che prevedono 
prezzi sotto il 5% entro la fine 
dell'anno e addmttura al 3,5% 
nel prossimo anno. È entro 
questa «inflazione program-

una sorta di redditometro che 
dovrebbe prevedere delle so
glie minime di ricavo usando 
alcuni Indicatori come la su
perficie aziendale, il numero 
dei dipendenti, il «ricarico» sul
le merci. La via italiana alla mi
nimum fax. 
Le tasse. Nel '93 si abbatterà 
sui contribuenti una pioggia di 
nuove imposte. Dall'Ici - l'im
posta sulla casa che verrà pa
gata anche dagli inquilini - ai 
nuovi tnbuti regionali e comu
nali (ad esempio l'addizionale 
dell'!*; sull'Irpef). Senza di
menticare l'ulteriore aumento 
dei contributi previdenziali 
dello 0,2% per i lavoratori di
pendenti che scatterà dal pros
simo primo gennaio, Nel '93 
bisognerà anche fare fronte al
le mancate entrate derivanti 
dall'abolizione dell'aliquota 
Iva più alta (38%). Goria pen
sa ad un'imposta equivalente 
da applicare sulle auto di gros
sa cilindrata. Inoltre, - spiega 
Nicola Scalzini, uno degli eco
nomisti dello staff di Amato -
1 dia svalutazione si attende 

i nuovo impulso alla ripresa 
oduttiva. Aumentando gli af
ri, dovrebbero aumentare le 
itrate (e diminuire il ricorso 

alla cassa integrazione). 
La spesa. La spesa per l'ac
quisto di beni e servizi e quella 
per investimenti dovrebbe es
sere mantenuta al livello del 
1992. Un altro «risparmio» da 
inflazione di diverse migliaia di 
miliardi. Per quanto nguarda 
gli investimenti, l'intenzione 
del ministro del bilancio è di 

razionalizzare gli impegni di 
spesa, cancellandone una 
buona fetta per concentrare le 
risorse sui progetti maggior
mente produttivi. 
Tagli per decreto? Reviglio li 
ha esplicitamente smentiti, ma 
il tam-tam dei ministeri econo
mici continua a ritenere possi
bile un provvedimento imme
diato che - una volta ottenuto 
il via libera dal Senato alla leg
ge delega - concentri alcune 
delle .fiiaiire più significative 
su pensioni e sanità. L'aumen
to di alcuni ticket (con l'intro
duzione di quello sul pronto 
soccorso), il taglio di alcune 
prestazioni mediche per i red
diti oltre i 40 milioni, l'aumen
to dei contributi sanitan Per le 
pensioni si parla dell'allunga
mento del periodo di calcolo e 
dell'innalzamento dell'età 
pensionabile a 65 anni in tem
pi più brevi di quanto previsto 
dal progetto Cristofori. 
Hot e Cd. La svalutazione e la 
(presumibile) discesa dei tas
si dovrebbero' diminuire la 
spesa del Tesoro sugli interessi 
dei titoli di Stato. Ma per Bot, 
Cct e Btp non c'è pace: non so
lo I mercati finanziari hanno 
accolto con nervosismo il rial
lineamento nello Sme, ma Om 
c'è chi (la Uil) propone uffi
cialmente la tassazione delle 
future emissioni di titoli. E pro
prio a causa della svalutazio
ne, l'Assonsparmio ammoni
sce su una possibile «disaffe
zione» degli italiani verso Bot e 
Btp. ormai in concorrenza con 
le obbligazioni estere. 

Dopo la battaglia dell'opposizione in Senato con un emendamento la maggioranza frena 

Tassa sulla casa, mezza marcia indietro, 
per gli inquilini non oltre il 33% 
Sommersa dalle proteste, incalzata dal Pds, la mag
gioranza fa mezza marcia indietro sull'lci: i proprie
tari potranno far pagare agli inquilini il 33 percento 
dell'imposta sull'immobile e non il 50. All'ultimo 
momento il quadripartito ha presentato un emen
damento in tal senso alla legge delega in corso di 
votazione al Senato. Approvate ieri sera le norme 
sulla previdenza. Oggi il voto finale. 

NEDOCANETTI GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA Notte di emenda
menti e di votazioni per i sena
tori impegnati ormai dall'altra 
settimana sul disegno di legge 
che delega al governo il potere 
di emanare decreti in materia 
di pubblico impiego, finanza 
locale (cioè fisco), sanità e 
previdenza. Un complesso di 
norme che, secondo le stime o 
le speranze del governo, do
vrebbero alleviare il deficit 
1993 della finanza pubblica di 
32 mila miliardi di lire. Soltan
to nella tarda serata di ieri l'au
la di Palazzo Madama ha ap
provato, a maggioranza, il ter
zo articolo sulla previdenza E 

in nottata era avviata la discus
sione sull'ultima norma: la fi
nanza locale che prevede, fra 
l'altro, l'introduzione dell'im
posta comunale sugli immobili 
(lei), la sovratassa del sette 
per cento sui consumi dome
stici di luce e di gas, l'addizio
nale Irpel dell'I per cento nel 
prossimo anno, il raddoppio 
delle tasse automobilistiche, la 
revisione della tassa sulla net
tezza urbana. 

La rivalsa. Le proteste, le 
polemiche e le critiche hanno 
•morso» e le forze governative, 
all'ultimo momento, hanno 
tentato una mezza marcia in

dietro sulla rivalsa nei confron
ti degli inquilini dell'imposta 
sugli immobili. Incalzata so
prattutto dal Pds, la maggio
ranza ha presentato un emen
damento che riduce la rivalsa 
del proprietario dal 50 percen
to al 33 per cento dell'imposta 
versata. Sfondato il muro, i se
natori del Pds hanno accelera
to il lavorio politico-parlamen
tare sulle altre forze di sinistra 
e democratiche per la cancel
lazione totale dell'obbligo di 
rivalsa. «Il passo in avanti della 
maggioranza - ha commenta
to Carmine Garofalo, respon
sabile Pds in commissione Fi
nanze - non toglie l'iniquità di 
una rivalsa che non ha base 
giuridica. Essa va tolta dal testo 
della delega ed è possibile, ol
tre che augurabile, che su tale 
posizione del Pds si registrino 
ampie convergenze». Come 
andrà a finire si saprà oggi, ma 
nella tarda serata di ieri inizia
vano a manifestarsi (anche se 
non pubblicamente) le resi
stenze della De e del governo. 

Pensioni. La maggioranza 
si è blindata ieri sul testo della 

commissione sulla delega alle 
pensioni. Nessuna delle pro
poste emendative dell'opposi
zione, che tendevano a miglio
rare i cardini fondamentali del
la proposta governativa è stata 
accolta. Anzi è stato approvato 
un emendamento del governo 
addirittura peggiorativo che 
cancella il diritto (sancito in 
commissione bilancio) per le 
lavoratrici di riscattare gratuita: 
mente i periodi di gravidanza e 
di puerperio intervenuti non in 
costanza di rapporti di lavoro 
(per esempio da disoccupate 
o in attesa di primo lavoro). Il 
riscatto dei contributi, secondo 
il governo, deve essere onero
so. «Non si capisce perché - ha 
commentato Ivana Pellegatti 
del Pds - i riscatti del penodo 
militare devono essere gratuiti 
e quelli della maternità invece 
no». 

Per l'intero pomeriggio e la 
serata, i senatori dell'opposi
zione hanno tentato dì convin
cere i col leghi del quadriparti
to ad introdurre nella delega 
qualche novità favorevole ai 

pensionati. Moltissimi gli 
emendamenti, moltissime le 
votazioni, ma nessuno spira
glio si è aperto nel muro di In
transigenza della maggioran
za. Restano tutte le norme pe
santissime che già erano con
tenute nella stesura iniziale 
della delega, che solo il mini
stro Nino Cristofori si ostina a 
chiamare «riforma», non tro
vando l'accordo nemmeno del 
presidente socialista della 
commissione lavoro del Sena
to. «La riforma delle pensioni 
nella legge delega in pratica 
non c'è» ha, infarti, dichiarato 
Gino Giugni, che ha polemica
mente ritirato un suo emenda
mento «per motivi di opportu
nità politica - ha detto - per
ché la De ne faceva una que
stione di governo». Restano 
quindi: la graduale elevazione 
dell'età pensionabile a 65 anni 
per uomini e donne (in ragio
ne di un anno ogni due a parti
re dal 1° gennaio 1993, per le 
donne che non abbiano com
piuto 50 anni e gli uomini 55) ; 
sono fatte salve alcune catego
rie di lavoratori particolarmen-

II ministro : 

del Bilancio 
Franco 
Reviglio: 
in alto 
il ministro 
del Tesoro • 
Piero Barucci 

te disagiate; aumenterà da 15 
a 20 anni il periodo minimo 
per ottenere la pensione di 
vecchiaia (6 passato un emen
damento che concede benefi
ci ai lavoratori stagionali, ai 
braccianti e alle colf che non 
abbiano effettuato almeno 52 
giornate lavorative In un an
no) ; passerà da cinque a dieci 

anni il periodo di retribuzione 
sul quale calcolare la pensio
ne. Un elemento di giustizia è 
stato introdotto, su proposta 
del Pds, per quanto riguarda le 
pensioni baby, il cui regime sa
rà gradualmente equiparato 
(fatti salvi i diritti acquisiti) a 
tutte le altre categorie lavoratri
ci, 

Tutto quello che vorreste sapere sui cambi 
BJJJ ROMA. Il cambio. Il prez
zo, ovvero il valore di mercato 
che una moneta assume ri
spetto alle altre, viene definito 
«cambio». Ogni moneta, dun
que, ha tanti rapporti di cam
bio quanti sono i paesi che 
emettono una moneta nazio
nale e con i quali il singolo 
paese intrattiene relazioni eco
nomiche contabilizzate in mo
neta. Nel cambio - spiega 
Claudio Picozza nel suo saggio 
La moneta (Editori Riuniti) -
la moneta si comporta come 
una merce autonoma, il cui 
prezzo varia in rapporto alle 
valutazioni di chi domanda di 
acquistarla e di chi la vende. 
La quantità stessa che a richie
sta è offerta per la vendita può 
mutare senza che siano variate 
le quantità delle altre merci of
ferte o richieste sull'estero; tut
tavia la moneta, nelle sue fun
zioni di valuta accettata dagli 
operatori esteri, misura il valo
re di tali merci e ne salda il pa
gamento. Ciò vuol dire che I 
cambiamenti di prezzo (cam
bio) influiscono sui prezzi del
le alte merci, li modificano, e 
cosi agendo mutano la dispo
nibilità di moneta all'interno di 
ciascun paese. Essi incidono 
noltre sulla possibilità di un 
paese di produrre per l'estero 

e di acquistare all'estero. So
prattutto mutano la quantità di 
merci che può ottenere un 
venditore di un paese in termi
ni di quantità di altre merci 
prodotte in un altro paese e 
analoghe per la quantità di la
voro é di capitale impiegati 
nella loro produzione. 
Il mercato dei cambi. Ogni 
moneta nazionale - spiega Pi-
cozza - incontra nella sua cir
colazione intemazionale un lì
mite oggettivo: essa deve esse
re accettata da coloro che 
operano nelle economie ester
ne. E questa acccttazione può 
variare anche notevolmente a 
seconda dei casi e a volte an
che per ragioni non del tutto 
economiche: si va cosi dall'u
so pressoché universale del 
dollaro Usa, accettato pratica
mente ovunque nel mondo 
(anche nel più sperduto villag
gio dell'Africa), fino al caso li
mite di una moneta nazionale 
rifiutata da una parte dei citta
dini. Questo capita sovente al
le monete deboli che vengono 
abbandonate in favore di una 
valuta estema, ma forte. E il ca
so dell'ex Urss dove da anni, 
ormai, il dollaro ha soppianta
to un derelitto rublo. 
La bilancia dei pagamenti. 
La bilancia dei pagamenti, ov
vero il rapporto tra le entrate e 

Tutto quel che vorreste sapere sulla lira 
e sulle sorti. Una specie di bussola per 
orientarsi nella vera e propria giungla in 
cui in questi giorni il lavoratore dipen
dente, il risparmiatore è stato costretto 
ad addentrarsi. Qual è il ruolo del cam
bio nel mercato dei cambi? E quale può 
essere la differenza tra cambio e cam

bio fisso? Che cosa è quella strana cosa 
che si chiama serpente monetario? A 
che cosa serve la bilancia dei pagamen
ti? La manovra sui tassi di interesse quali 
effetti produce? E, per restare ai nostri 
giorni, la svalutazione dove e come col
pisce? Un abbecedario sintetico, per un 
uso immediato... 

le uscite nei confronti dell'este
ro (quello che per le normali 
aziende commerciali è il rap
porto credito/debito), è spes
so modificata, anche profon
damente, dal grado di accetta
bilità della sua moneta. Ed è in 
questo contesto che si verifica 
il fenomeno della fuga o del
l'afflusso di capitali che ha co
me conseguenza il deprezza
mento o 1 apprezzamento del 
cambio (prezzo della mone
ta) . La bilancia dei pagamenti 
resta comunque un punto di ri
ferimento essenziale per il 
mercato dei cambi. Intatti la 
quantità dì moneta che circola 
a livello mondiale viene deter
minata proprio dagli attivi e 
dai passivi della bilancia dei 
pagamenti. Ad ogni attivo cor-

PAOLO BARONI 

risponde un'offerta di moneta, 
ad ogni passivo una domanda. 
E il gioco degli attivi e dei pas
sivi, poi, si riflette sul prezzo 
delle monete. Lo stesso avvie
ne all'interno dei singoli paesi: 
quando per acquistare la me
desima quantità di merce oc
corre una quantità di denaro 
superiore, la creazione di mo
neta deve aumentare e si verifi
ca perciò un deprezzamento 
dell unità monetaria. Il paese 
che chiude la bilancia dei pa
gamenti e costantemente In 
perdita dovrà domandare una 
quantità crescente di moneta 
per saldare I conti, quindi pa
gherà un prezzo sempre più 
elevato per le valute di cui ha 
bisogno e cederà, in propor
zione, la propria valuta a un 

Prezzo inferiore. 
tassi. Per orientare i flussi va

lutari lo Stato ha a sua disposi
zione un'arma importante, ma 
a doppio taglio: la manovra sui 
tassi di interesse. Alti o bassi, i 
tassi di interesse orientano. In
fatti, i movimenti di capitali in 
entrata (nel primo caso) o in 
uscita (secondo caso) fino a 
costringere le stesse imprese di 
produzone e di commercio ad 
anticipare o a dilazionare i pa
gamenti con l'estero, o a spo
stare sull'estero o sull'interno 
le proprie domande di mone
ta. C'è però un inconveniente: 
alzare i tassi di interesse signifi
ca rincarare II costo del denaro 
e di conseguenza aumentare i 
costi di produzione all'interno 
e quindi anche l'inflazione. 

La svalutazione e le merci. 
Il paese in passivo, con la sua 
stessa domanda di valuta a sal
do del disavanzo della bilancia 
dei pagamenti, svaluta la sua 
moneta (quindi anche le mer
ci che offre all'estero). La va-
nazione del cambio decisa 
con la svalutazione ha pesanti 
ricadute sulla vita intema del 

gaese la cui valuta, di punto in 
ianco, vale meno. Aumentan

do il valore di marchi, dollari e 
yen e diminuendo in parallelo 
quello della lira, infatti, 1 pro
dotti italiani destinati all'espor
tazione costeranno meno, 
mentre aumenteranno i prezzi 
dei beni che il nostro Paese im
porta dall'estero. Ci si può In
somma attendere un aumento 
delle nostre esportazioni e un 
calo delle importazioni, a tutto 
vantaggio della bilancia dei 
pagamenti che dovrebbe tro
vare un suo equilibrio, ed il 
mercato del cambi, dal mo
mento che si avrebbe una ridu
zione di domanda di valuta 
estera e dell'offerta di lira. 
Il cambio fisso. Lo stato na
zionale, oltre ad assumere il 
controllo, e talvolta persino il 
monopolio, della gestione de
gli acquisti e delle vendite di 
valute, effettua costanti tentati
vi di fissare II cambio della pro
pria moneta a dei livelli che ri

tiene equi, tali cioè che per
mettano sia di nmunerare ade
guatamente i produttori che di 
ottenere un'espansione degli 
scambi. Il cambio - afferma Pi-
cozza nel suo libro - viene de
finito fisso, naturalmente, solo 
per approssimazione. I cambi 
dichiarati, e accettati dal fondo 
monetario intemazionale (fi
no al 1973), erano pur sempre 
solo un prezzo di riferimento, 
in quanto acquisti e vendite 
potevano avvenire al di sopra 
o al di sotto del prezzo fissato, 
con una oscillazione del 2,5%. 
Il serpente monetario. Il si
stema monetario .europeo 
(Sme), che ha iniziato ad ope
rare nel marzo del 1979, si fon
da invece su un accordo che 
dopo aver coinvolto Germa
nia, Francia, Italia, Belgio, 
Olanda e Lussemburgo è stato 
via via esteso a tutti i 12 part-
ners della Cee. Secondo que
sta Intesa i 12 si impegnano a 
tenere le rispettive monete na
zionali entro una ben precisa 
fascia di oscillazione (il 2,25% 
in più o in meno), fascia che 
per le economie più fragili è 
stata estesa al 6%. La fascia di 
oscillazione che si è venuta co
si a creare è stata chiamata 
«serpente monetario», nome 
che del resto aveva anche pri
ma del 1979. 

L'INTERVENTO 
Ed ora occorre contenere 
la domanda interna 
e inserire i Bot nelTIrpef 

«Troppo tardi 
bisognava 
decidersi prima» 

FERDINANDO TARDETTI 

• • Molti si domanderanno 
se la svalutazione della lira di 
ieri è stato un fatto positivo o 
negativo. Per rispondere biso
gna considerare molti fattori e 
in particolare: a) i tempi in cui 
è avvenuta; b) la sua entità; e) 
il suo effetto su occupazione e 
inflazione; d) il suo effetto sul 
comportamento del governo; 
e) gli effetti sulle tappe del 
processo di unificazione euro
pea. 

a) Circa i tempi il giudizio 
non può che essere negativo. 
Si è premiato chi aveva scom
messo contro la lira: non è 
questo un giudizio negativo sul 
piano etico, ma su quello eco
nomico. Poiché infatti le previ
sioni si fondano sull'esperien
za passata, ora sarà più diffici
le difendere la lira in un futuro 
contro mercati che sanno che 
le difese non tengono. Questo 
non significa sostenere che bi
sognava proseguire in questo 
braccio di ferro con i mercati, 
al contrario, significa sostene
re che bisognava anticipare i 
mercati. Alcuni economisti co
me Lombardini lo dicevano da 
tempo, ma non era l'unico: il 
fatto è che molti erano intimo
riti dal sentirsi degli anti-patrio-
ti a sostenere razionalmente 
che cambi fissi e differenziale 
positivo di inflazione sono alla 
lunga insostenibili in un regi
me di libertà di movimenti di 
capitali. E posso assicurare, 
per esperienza diretta, che c'e
rano giornali (non l'Unità) 
che preferivano non pubblica
re un articolo di chi sosteneva 
la necessità di riallineare 
quanto prima. 

b) Circa l'entità, vanno fatte 
due considerazioni. La prima è 
che negli ultimi tre anni il tasso 
di cambio reale della lira verso 
i 14 nostri partner commerciali 
si è rivalutato del 10% circa; 
mentre da oggi il cambio no» ' 
minale della Ora si può deprez- ' 
zare verso i paesi della Comu
nità del 7% solamente. Anche 
qualora tutta l'oscillazione po
tenziale fosse sfruttata la parità 
dei poteri d'acquisto tra l'Italia 
e gli altri paesi non sarebbe 
raggiunta. La seconda è che 
anziché bruciare moltissime ri
serve su una parità insostenibi
le, all'Italia sarebbe convenuto 
contrattare prima un riallinea
mento molto più sostenuto, la
sciar cadere il cambio ad un li
vello cosi basso da indurre 
previsioni speculative al rialzo, 
cosa che avrebbe ridotto non 
solo il saggio di interesse a bre
ve, non più usato dalla Banca 
Centrale come strumento di di
fesa della lira, ma avrebbe ri
dotto anche il saggio di inte
resse a lungo termine perché i 
mercati intemazionali avreb
bero trovato conveniente inve
stire in titoli espressi in una va
luta di cui ci si attende un ap
prezzamento. 

e) Circa gli effetti del rialli
neamento sul sistema econo
mico va ricordato che essi so
no positivi sul terreno della bi
lancia commerciale e di con
seguenza sulla creazione di 
reddito e occupazione e nega
tivi sull'inflazione. Il prevalere 
dell'una o dell'altra di queste 
conseguenze dipende da una 
serie di fattori. Dipende dal 
comportamento delle imprese 
che possono sfruttare l'occa
sione per aumentare fatturato 
e volume di profitti, a parità di 
prezzi in lire, oppure aumenta
re prezzi in lire e margini di 
profitto, a parità di fatturato. 
Dipende inoltre dal comporta
mento dei prezzi in lire delle 
materie prime. Questi prezzi a 
loro volta dipendono da dina
miche autonome dei prezzi in 
dollari delle materie prime 
energetiche e non (che negli 
ultimi anni sono in stasi o in 
calo) e del cambio lira-dollaro 
che, a sua volta, dipende dal 
cambio dollaro-marco e dal 
cambio lira-marco. Il risultato 
più rilevante der riallineamen
to della lira di ieri, poiché è sta
to accompagnato da una sep
pur lieve discesa dei tassi di in
teresse tedeschi, è stalo un ap
prezzamento del dollaro su 
tutti i mercati. Se questo pro
cesso dovesse continuare si ri
durrebbe l'effetto disinflazioni
stico della recente caduta del 
dollaro. L'aumento dei prezzi 
in lire delle materie prime, che 
forse si verificherà, anche se 
presumo in modo non rilevan
te, si trasferirà tuttavia meno 
che in passato e ad un ritmo 
più lento sul livello dei prezzi 
Interni anche grazie all'accor
do salariale del 31 luglio. Que
sto d'altra parte è vero se que
sto accordo reggerà a fronte, 
da un lato di una riduzione del 
salario reale procapite, ma 
dall'altro di un aumento della 
massa salariale complessiva, 

qualora il riallineamento sorti
sca gli effetti desiderati su pro
duzione e occupazione. La 
svalutazione potrà infatti avere 
un effetto di riduzione sui red
diti non-da-impresa al pari di 
un'imposta. Tuttavia se doves
simo confrontare un'imposta 
da inflazione in un contesto di 
livello del reddito ciescente a 
causa di una maggior doman
da estema e di una maggior 
domanda privata intema a 
motivo di un minor saggio di 
interesse, rispetto ad un mag
gior prelievo fiscale attuato 
dall'amministrazione fiscale 
che ci ritroviamo, con il rap
porto che persiste tra evasori e 
tartassati e con le fantasie tipo 
6 per mille partente dal nostro 
governo e tutto ciò in una si
tuazione di deflazione per so
pravvalutazione della lira e tas
si di interessi reali alle stelle, io 
propenderei senza dubbio per 
la prima soluzione. Non va poi 
dimenticato che lo zoccolo 
duro dell'inflazione italiana 
non è dato da una lira sotto la 
pantà dei poteri d'acquisto, 
giacché il contrario è vero, ma 
da strozzature da offerta, da 
pratiche collusive, da un ter
ziario inefficiente, da una serie 
di fattori cioè che sono inva
rianti al tasso di cambio. 

d) L'esito della manovra di
penderà fortemente anche da
gli effetti sul comportamento 
del governo. 11 programma di 
risanamento di lungo periodo. 
e i benefici effetti che questo 
comporta sul saggio di interes
se di lungo periodo, può esse
re accelerato a seguito della 
svalutazione, perché la ridu
zione della domanda intema 
causata dal minor disavanzo 
di bilancio può essere com
pensata da maggior domanda 
estema e da investimenti priva
ti. Ma questo esito positivo non 
è scontato perché un governo 
debole può.invece siruttare^gli 
effetti positivi delia svalutazio
ne per procrastinare quelle 
scelte politicamente costose 
che il risanamento gli impor
rebbe, in tal caso II beneficio 
del riallineamento sarebbe di 
corto respiro. In aggregato re
puto infatti opportuno prose
guire con un contenimento 
della domanda interna, poi
ché, a mio parere, il disavanzo 
estemo italiano, sebbene tra
scurato, è più preoccupante 
del disavanzo pubblico. Non 
va tuttavia dimenticato che la 
spesa non è solo funzione del 
reddito, ma anche della ric
chezza finanziaria, la quale, in 
Italia, è alimentata dall'evasio
ne fiscale e dagli alti saggi di 
interessi reali. Un contenimen
to della spesa intema si do
vrebbe quindi conseguire an
che con la tassazione de! red
dito del titoli di Stato attraverso 
il loro inserimento nel 740, per 
evitare la partita di giro di Ei
naudi o quella di raggiro di Sy-
los Labini. 

e) Circa gli effetti sulle tap
pe del processo di unificazio
ne europea il riallineamento 
sta a dimostrare, sempre che 
ce ne fosse bisogno, che non è 
possibile, per economie con 
sensibili differenziali di infla
zione fra loro, stare a metà del 
guado dopo aver abbandona
to la sponda dei cambi aggiu
stabili senza approdare alla 
sponda dell'unificazione mo
netaria. Il favore con cui va 

f;uardato il riallineamento del-
a lira nello Sme (sotto le con

dizioni di cui si è detto più so
pra) non significa sospingere 
l'Italia verso la parte dei guado 
dei cambi flessibili e abbando
nare il processo di unificazio
ne monetaria europea. Al con
trario sono convinto che i re
centi avvenimenti rafforzino la 
necessità di procedere per 
questa strada, ma essi ci indi
cano anche che tempi e meto
di indicati dall'accordo di 
Maastricht vanno rivisti. Gli 
obiettivi intermedi sono irreali
stici da perseguire nei tempi 
indicati e nel contesto di par
ziale cooperazione macroeco
nomica dei paesi della Comu
nità (prevale infatti la tesi tede
sca che ognuno deve mettere 
ordine prima a casa propria, 
nello stesso tempo facendo su
bire a tutta la Comunità i costi 
della loro unificazione). Que
gli obiettivi intermedi, anziché 
stimolare i governanti a proce
dere a tappe forzate sulla stra
da della virtù, rallentano inve
ce il perseguimento della unifi
cazione. Per converso i tempi 
di preparazione all'unificazio
ne, che si ricorda dovrebbe av
venire nella fase tre dell'accor
do che dovrebbe iniziare nel 
1999. sono troppo lunghi per
ché in un regime di liberi movi
menti di capitali le monete 
possano convivere a tassi di 
cambio fisso. 


